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Benedetto XVI scrive a Odifreddi: «La teologia è

scienza, l'ateismo è fantascienza»
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Massimo 

Introvigne

A ciascuno la sua lettera. Se Eugenio Scalfari ha ricevuto posta da Papa Francesco, il

matematico e propagandista dell'ateismo Piergiorgio Odifreddi, dopo avere pubblicato

un libro intitolato «Caro Papa ti scrivo», si è visto arrivare una risposta dal Papa Emerito

Benedetto XVI. Le undici pagine saranno pubblicate in integro da Mondadori in una
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nuova edizione del libro di Odifreddi: le leggeremo con interesse, non senza rilevare che

il matematico diventerà il primo ateo che farà un po' di soldi vendendo la lettera di un

Papa. Ma intanto Odifreddi ha pubblicato un corposo estratto - non un riassunto, tutte

le frasi sono di Papa Ratzinger -  sulla casa madre di tutti gli atei che si rispettino, 

Repubblica, che di questi tempi ogni tanto assomiglia all'Osservatore Romano.

Al di là del dato curioso, la lettera è una piccola lezione di apologetica.

Benedetto XVI ringrazia Odifreddi per avere letto «fin nel dettaglio» i suoi libri su Gesù di

Nazaret - non è poco, considerando quanti criticano senza leggere -, comunica al

matematico che anche lui, Ratzinger, ha letto il suo testo, e gli confessa che  «il mio

giudizio circa il Suo libro nel suo insieme è, però, in se stesso piuttosto contrastante. Ne

ho letto alcune parti con godimento e profitto. In altre parti, invece, mi sono

meravigliato di una certa aggressività e dell’avventatezza dell’argomentazione». Di

questa sorta di recensione critica di Benedetto XVI al libro di Odifreddi, «Repubblica»

pubblica quattro parti.

La prima attiene alla teologia, che per Odifreddi non sarebbe scienza ma 

fantascienza. Dopo un bonario commento ironico su perché mai, se si tratta di mera

fantascienza, Odifreddi passa tanto tempo a occuparsene, il Papa emerito sviluppa la

sua replica su due piani. Anzitutto, osserva che se pure

«è corretto affermare che “scienza” nel senso più stretto della parola lo è solo la

matematica, mentre ho imparato da Lei che anche qui occorrerebbe distinguere ancora

tra l’aritmetica e la geometria»,  in senso ampio parliamo di scienza per qualunque

disciplina che «applichi un metodo verificabile, escluda l’arbitrio e garantisca la

razionalità nelle rispettive diverse modalità». La teologia corrisponde a questi criteri, e

dunque è scienza. Inoltre, ha contribuito in modo notevole alla cultura occidentale, e ha

mantenuto vivo il dialogo fra fede e ragione. Questo dialogo è essenziale anche per i

non credenti: «esistono patologie della religione e – non meno pericolose – patologie

della ragione. Entrambe hanno bisogno l’una dell’altra, e tenerle continuamente

connesse è un importante compito della teologia».

In secondo luogo, Papa Ratzinger osserva che «la fantascienza esiste, d’altronde,

nell’ambito di molte scienze». Esiste «nel senso buono»: Benedetto XVI cita scienziati

come Werner Heisenberg (1901-1976) e  Erwin Schrödinger (1887-1961) che hanno

proposto «visioni ed anticipazioni», «immaginazioni con cui cerchiamo di avvicinarci alla

realtà», una fantascienza che però è stata utile alla scienza. Ma gli scienziati, afferma il

Papa emerito, producono talora «fantascienza in grande stile» in senso meno buono,

per esempio «all’interno della teoria dell’evoluzione» usata per cercare di fornire



un'impossibile prova scientifica dell'ateismo. 

Con un po' di malizia Papa Ratzinger cita le teorie del biologo e divulgatore

scientifico Richard Dawkins, infaticabile propagandista dell'ateismo e amico di Odifreddi,

come «un esempio classico di fantascienza» spacciata per scienza. Uno dei padri

dell'evoluzionismo, Jacques Monod (1910-1976), nota ancora non senza umorismo

Benedetto XVI, nel suo fin troppo famoso «Il caso e la necessità», «ha scritto delle frasi

che egli stesso avrà inserito nella sua opera sicuramente solo come fantascienza». Papa

Ratzinger ne cita una: «La comparsa dei Vertebrati tetrapodi... trae proprio origine dal

fatto che un pesce primitivo “scelse” di andare ad esplorare la terra, sulla quale era però

incapace di spostarsi se non saltellando in modo maldestro e creando così, come

conseguenza di una modificazione di comportamento, la pressione selettiva grazie alla

quale si sarebbero sviluppati gli arti robusti dei tetrapodi. Tra i discendenti di questo

audace esploratore, di questo Magellano dell’evoluzione, alcuni possono correre a una

velocità superiore ai 70 chilometri orari...». Non potendo dimostrare questa storiella,

Monod, come tanti evoluzionisti, ha prodotto tecnicamente fantascienza, e neppure

della migliore qualità.

Secondo capitolo della risposta di Benedetto XVI. Odifreddi insiste sui preti 

pedofili. È una tragedia che da Pontefice Ratzinger, dice, ha affrontato «con profonda

costernazione. Mai ho cercato di mascherare queste cose. Che il potere del male penetri

fino a tal punto nel mondo interiore della fede è per noi una sofferenza che, da una

parte, dobbiamo sopportare, mentre, dall’altra, dobbiamo al tempo stesso, fare tutto il

possibile affinché casi del genere non si ripetano». Per quanto questo non consoli né le

vittime né il Papa emerito, questo fa però osservare a Odifreddi che «secondo le

ricerche dei sociologi, la percentuale dei sacerdoti rei di questi crimini non è più alta di

quella presente in altre categorie professionali assimilabili». 

Dunque «non si dovrebbe presentare ostentatamente questa deviazione come

se si trattasse di un sudiciume specifico del cattolicesimo». E, se «non è lecito tacere sul

male nella Chiesa, non si deve però, tacere neppure della grande scia luminosa di bontà

e di purezza, che la fede cristiana ha tracciato lungo i secoli» e continua a lasciare oggi.

Basti pensare alle «grandi e nobili figure della Torino dell’Ottocento» che, insegnando a

Torino, Odifreddi dovrebbe conoscere.

Terzo estratto: Papa Ratzinger bacchetta Odifreddi per «quanto dice sulla figura di

Gesù [che] non è degno del Suo rango scientifico. Se Lei pone la questione come se di

Gesù, in fondo, non si sapesse niente e di Lui, come figura storica, nulla fosse

accertabile, allora posso soltanto invitarLa in modo deciso a rendersi un po’ più



competente da un punto di vista storico». Benedetto XVI fornisce al matematico un po'

di bibliografia accademica, neppure cattolica, da cui Odifreddi potrà facilmente ricavare

che «ciò che dice su Gesù è un parlare avventato che non dovrebbe ripetere». 

Forse lo studioso ateo si è fatto fuorviare, insinua il Papa emerito, dalle «molte

cose di scarsa serietà» pubblicate da esegeti progressisti, i quali - il Pontefice emerito

cita un commento di Albert Schweitzer (1875-1965), che non fu solo un missionario

protestante della carità ma anche un celebre teologo - confermano solo che spesso «il

cosiddetto “Gesù storico” è per lo più lo specchio delle idee degli autori». Ma «tali forme

mal riuscite di lavoro storico, però, non compromettono affatto l’importanza della

ricerca storica seria, che ci ha portato a conoscenze vere e sicure circa l'annuncio e la

figura di Gesù». E Odifreddi ha capito male Benedetto XVI se pensa che egli proponga un

rifiuto del metodo storico-critico: al contrario, per il Papa emerito «l'esegesi storico-

critica è necessaria per una fede che non propone miti con immagini storiche, ma

reclama una storicità vera e perciò deve presentare la realtà storica delle sue

affermazioni anche in modo scientifico». 

Il quarto estratto va al cuore della visone del mondo atea. Per Odifreddi, come

per Dawkins, non c'è bisogno di Dio perché tutto si spiega con la Natura. La risposta di

Benedetto XVI è antica, ma sempre persuasiva: «Se Lei, però, vuole sostituire Dio con “La

Natura”, resta la domanda, chi o che cosa sia questa natura. In nessun luogo Lei la

definisce e appare quindi come una divinità irrazionale che non spiega nulla». Ma

soprattutto nella religione atea di Odifreddi «tre temi fondamentali dell’esistenza umana

restano non considerati: la libertà, l’amore e il male». Dell'amore e del male Odifreddi

non parla, e la libertà è liquidata come un'illusione che sarebbe smascherata come tale

dalla neurobiologia. Ma «qualunque cosa la neurobiologia dica o non dica sulla libertà,

nel dramma reale della nostra storia essa è presente come realtà determinante e deve

essere presa in considerazione». E un religione che rifiuta la libertà e non dà risposte

sull'amore e sul male «resta vuota». 

Interessa anche a pochi: le statistiche sociologiche confermano che Odifreddi potrà

anche vendere tanti libri, ma queste vendite e tutto il foklore dei vari autobus atei non

fanno aumentare il numero degli atei. A Odifreddi interessano solo i fatti misurabili. È

un fatto misurabile che Papa Francesco, e anche Papa Benedetto, persuadono molte più

persone degli atei militanti.


